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rire sulla strade. In questi anni, però, 
abbiamo visto ribaltare queste storie 
verso il sogno di vite dignitose, con 
un lavoro, uno stipendio, dei diritti. 
Quelle storie rimarranno sempre l’o-
biettivo verso cui lavorare.

C’è un altro orizzonte, però, che ci 
stimola e ci chiama ed è la nostra ter-
ra: le nostre città sono segnate da fal-
se paure alimentate da notizie spesso 
strumentalizzate e da atteggiamenti 
di chiusura che ci sconcertano. Se-
guendo anche le indicazioni di Papa 
Francesco, profeta cristiano ma anche 
tanto laico, le strade su cui andare 
oggi non sono solo quelle indiane, 
africane e del sud America, ma sono 
qui vicino a noi. Con la libertà e la 
grinta di sempre, cercheremo di in-
crociare e raccontare anche le storie di 
chi arriva nella nostra terra carico di 
un fardello di sofferenza e morte che 
non può non essere accolto.

Siamo certi che se romperemo il muro 
dell’indifferenza e racconteremo, 
come facciamo da 25 anni, le storie 
vere di questi “fratelli”, nessuno potrà 
chiudere la porta e l’Italia e l’Europa 
diventeranno la terra di accoglienza e 
civiltà che la storia ha scritto nel loro 
DNA.

Bhalobasa ci sarà sempre, racconterà 
sempre le storie che incontrerà facen-
do scoprire che sono così simili alle 
nostre, così vicine, così belle, che sarà 
naturale allargare le braccia e fare la 
nostra parte!

Ci aspettano altri 25 anni stupendi, 
insieme ai nostri volontari e sosteni-
tori ce la metteremo tutta nel sogno 
di costruire un mondo più giusto 
dove ci sarà casa per tutti!

Auguri Bhalobasa!

Alessandro Cipriano
Presidente di Bhalobasa

Calcutta, o meglio Kolkata come amano dire i nostri amici indiani, 
orgogliosi del loro nome originario, non inquinato dalle colonizza-
zioni occidentali. 

Kolkata allora, 18 Ottobre 2016.
Ci ritroviamo tutti nella sala conferenze del centro Seva Kendra, 
dopo 25 anni, a guardarci negli occhi con il carico di ricordi, di sto-
rie, di fallimenti e successi; con la consapevolezza che quell’avven-
tura iniziata così lontano ora è cresciuta, si è diffusa e ha raggiunto 
quattro continenti e migliaia di persone!
Ci ritroviamo con la consapevolezza che, nonostante l’autorevolezza 
di questi 25 anni, possiamo e dobbiamo fare ancora di più. E per 
costruire questo “di più” ci siamo confrontati su cinque parole, qua-
si a immaginare i prossimi passi del futuro del Bhalo.

Relazione e Reciprocità: al di là dei proclami, ogni progetto che 
dimentica questo caposaldo della storia di Bhalobasa sarà destinato 
a non restare. Ogni idea che nasce da un solo lato della relazione 
senza confrontarsi, sarà un progetto incapace di cambiare le storie 
dei nostri amici del Sud del Mondo.

Fiducia: ingrediente indispensabile della relazione, senza la fiducia 
reciproca, la relazione muore, si “secca”. La fiducia è stato il fon-
damento della nostra progettazione negli anni. Grazie alla fiducia 
nelle parole di Madre Teresa abbiamo abbandonato la martoriata 
Kolkata per andare nei villaggi, scoprendo che, fuori dai “riflettori”, 
le storie sono ancora più faticose e hanno ancora più bisogno di 
amici che abbiano il coraggio di camminarci a fianco, di sognare 
insieme un futuro diverso.

Professionalità: non possiamo più permetterci l’approssimazione, 
mai ce la siamo potuta permettere, ora ancora di più. Abbiamo pro-
vato a spiegare ai nostri referenti indiani che, oggi ancora di più, 
ogni euro conta, ogni sforzo e rinuncia per aiutare chi sta peggio 
di noi ha un valore enorme. Nel nostro occidente dilaniato dalla 
paura e dalla sfiducia, diventa sempre più difficile chiedere un aiuto 
e allora coloro che si sforzano di fare la propria parte hanno diritto 
a una gestione delle risorse professionale, trasparente, qui in Italia 
ma anche nel Sud del mondo. Lo abbiamo preteso dai nostri refe-
renti, ce lo imponiamo noi volontari, lo esigiamo anche dai ragazzi 
e dalle ragazze che aiutiamo, dobbiamo capire che nulla può essere 
lasciato al caso.

Futuro: la quinta parola è un contenitore da riempire di idee. Quale 
futuro immaginiamo per la nostra associazione? Ce lo siamo chiesti 
insieme a Kolkata.  

Crediamo che Bhalobasa oggi, dopo anni di servizio al Sud del 
mondo, debba allargare i sui orizzonti. Anche in questo ultimo 
viaggio, nell’India che si vende al mondo come in crescita e sana, 
abbiamo visto con fatica milioni di persone nascere, crescere e mo-

... ed è solo l'inizio! 
Cinque parole verso il futuro. 

FILO DIRETTO

25 anni di 
storie, sogni 
e lotta per la 
giustizia...
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pratica un piano di assistenza precoce per la prevenzione di malat-
tie legate alla malnutrizione. Le famiglie di questi bambini abitano 
questi quartieri di povertà estrema.
Sossorobougou, il nome di uno di questi quartieri, in djoula, la 
lingua locale della zona ovest e sud-ovest del Burkina Faso, significa 
“il luogo dove si vive accovacciati sulle ginocchia”, a significare una 
povertà che non permette nemmeno di possedere uno sgabello. Da 
questo e da altri quartieri simili provengono le ragazze che, come 
Zeha, hanno avuto accoglienza al centro.
Quindi Zeha riceve aiuto per lo svezzamento di Estelle, poi si dedi-
ca a fornire assistenza ad altre persone sullo stesso problema. Infatti 
dal 2013 Zeha si occupa del “PAN”, dove la sua storia di vita le fa 
da stimolo ad essere sia amorevole che professionale, e a stare sem-
pre vigile sulla salute dei piccoli che ora segue. 
È quella che Stefano Zamagni chiama “solidarietà reciprocativa”, 
cioè quella solidarietà che stimola il ricevente a non essere passivo, 
ma a contribuire a forme di solidarietà esso stesso. Così un singolo 
gesto ne può creare a cascata altri mille.
La responsabilità verso chi incontriamo nella vita è l’imprinting che 
ho ricevuto e che è stato il mio sogno. Siamo chiamati a soccorrere 
chi incontriamo, senza se e senza ma. Però bisogna poterlo fare, 
occorre avere gli arnesi giusti per intervenire. Per questo non posso 
che ringraziare Bhalobasa, l’associazione a cui appartengo, che, con 
tutti i suoi soci e volontari, si prende cura di questa e di altre situa-
zioni cercando di intervenire al meglio. Dà strumenti al mio sogno!

David Tosi

sad.burkinafaso@bhalobasa.it
segreteria@bhalobasa.it 

Si chiama Zeha, l’ho incontrata diver-
se volte nei miei viaggi a Bobo Diou-
lasso. L’ultima volta ci ha mostrato 
fiera la sua uniforme da infermiera, 
professione che spera di iniziare pre-
sto.
Frequenta la scuola di infermiera a 
Bobo e dovrebbe terminare presto, 
superare l’esame e ottenere il diplo-
ma. Questa che sembra una storia 
normale, comune a tutti i giovani del 
mondo, nasconde una realtà molto 
più amara ed un riscatto voluto e cer-
cato.
Rimasta incinta in giovane età, Zeha 
Yeressana, non vuole rinunciare agli 
studi che ha intrapreso faticosamen-
te, ottenendo ottimi risultati. È do-
tata di una intelligenza acuta, ma la 
maternità è dura, e la mentalità di un 
villaggio africano la vede come una 
sciagura, quando succede a una ra-
gazzina, perché non sarà più possibile 
combinarle un matrimonio fruttifero 
di dote.
La bambina è piccola, ha bisogno di 
attenzioni, ma l’inesperienza, la soli-
tudine, la paura di Zeha impediscono 
una corretta alimentazione. Così la 
piccola Estelle, denutrita, viene por-
tata dalla giovane madre da Grazia 
e Patrizia. Le nostre due amiche che 
vivono a Bobo Dioulasso, in Burki-
na Faso, la accolgono, la aiutano ad 
allevare Estelle, le forniscono la pos-
sibilità di terminare gli studi. Poi le 
propongono di studiare da infermie-
ra, Zeha coltiva l’idea e viene fatta l’i-
scrizione al corso di specializzazione.
Al centro “I Dansè” Grazia e Patrizia, 
dell’associazione “Tante Mani per…” 
attivano servizi per risolvere i proble-
mi degli abitanti di uno dei quartieri 
più poveri della città. Uno di questi 
servizi è il “PAN, Programma di Ac-
compagnamento Nutrizionale”, che 
fornisce ai bambini dalla nascita fino 
a cinque anni, la misura periodica di 
peso, altezza e dello stato nutrizio-
nale e la distribuzione di alimenti in 
natura, soprattutto latte e farine. In 

“Voglio diventare infermiera”,  
vita e professione a servizio degli altri

La storia di Zeha, il suo sogno

LA STORIA
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studiare è un lusso e la scuola un 
privilegio per pochi. Percorrendo 
le strade desolate, ho chiesto a Mi-
chael, nostra guida preziosa, se fosse 
possibile ipotizzare per quei bambini 
un futuro diverso, se potessero spe-
rare di vivere, un giorno, in un am-
biente più umano.
“Certo!” ha risposto. “Se vanno a 
scuola!”
Improvvisamente il nostro impegno 
mi è parso grande, determinante. Ho 
compreso che un semplice Sostegno 
a distanza è in grado di delineare il 
confine, tra un dentro e un fuori. 
Dentro a un percorso di istruzione, 
quindi aperto al futuro, fuori da un 
progetto di istruzione, quindi depri-
vato di futuro.
Abbiamo incontrato, infine, i ragazzi 
del progetto Sogno di Studiare, nel-
la meravigliosa cornice di Hill Side 
School, abbiamo dialogato con gli 
studenti che hanno trascorso l’in-
fanzia all’orfanotrofio di Golomolo 
e ci hanno affidato i loro sogni, che 
non traduco, per lasciarli intatti… 
Ci hanno confidato che domani 
vorrebbero diventare: doctor, nurse, 
teacher, hostess, artist grafic, police-
man, engineer, educator…
Noi proveremo a restare al loro fian-
co, con discrezione e rispetto, cu-
stodiremo i loro sogni, vigileremo 
affinché il futuro che costruiscono 
sia veramente il loro futuro, non ri-
percorra i nostri errori e illumini la 
strada di quanti li seguiranno, dopo 
di loro.

Silvia Marini

L’istruzione è l’arma più potente per cambiare il mondo.
La frase di Nelson Mandela, scritta su una parete del Canlet Ho-
stel di Kampala, ci dà il benvenuto. E io mi sento a casa. Da sem-
pre questa massima mi accompagna, orienta la mia vita e il mio 
lavoro. Ma qui, in Africa, dove è stata pensata e vissuta, assume 
una profondità nuova.
E ora mi torna alla mente, mentre cerco invano di dare ordine 
ai pensieri confusi, di ritorno dall’ultimo viaggio nel cuore del 
mondo. Un viaggio particolarmente intenso, di quelli che non si 
dimenticano, che segnano un prima e un dopo. Ripenso a tutta la 
giovane vita che ho conosciuto, agli sguardi che ho incrociato, ai 
bambini che ho incontrato, alla loro richiesta di futuro, e di nuovo 
il pensiero di Mandela mi pare una inconfutabile verità.
Ripercorro il nostro viaggio, i paesaggi, i volti, lo sguardo dei tan-
tissimi bambini che popolano l’Africa, il continente giovane…
E ripenso alle scuole. Ne abbiamo visitate tante: in città, nei vil-
laggi, nelle isole, in Uganda e in Tanzania. Scuole diverse. Alcune 
allegre, colorate, animate da bambini che danzano e cantano, che 
mostrano, orgogliosi, i loro quaderni e il loro sapere. Scuole vis-
sute, tappezzate di cartelloni che spiegano, istruiscono, regalano 
norme di vita di valore universale, che invitano alla gentilezza e 
al sorriso “Learn to say Thank you, Forgive me, Don’t worry…” e 
stupiscono, nella loro candida semplicità.
Altre scuole ci sembrano buie e tristi, fatiscenti nelle strutture, 
con materiale didattico quasi inesistente, arredi scolastici scolpiti 
dalla povertà.
Abbiamo visitato lo slum, dove i bambini non si contano, dove 

I NOSTRI VIAGGI, UGANDA E TANZANIA

A scuola si realizzano sogni 
e si “cambia il mondo” Sostegno a distanza e 

istruzione
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Luca Barsotti

È stata una settimana inten-
sa, abbiamo visitato posti e 

conosciuto persone che non mi 
sarei mai immaginato di vedere 
nella mia vita!
Il tempo a disposizione è stato 
poco, ma sono riuscito ad im-
mergermi nel verde dei villaggi e 
nel caos della città come se li co-
noscessi da una vita: tutte le per-
sone, ma in particolare i bambini 
ti fanno sentire a casa. 
Ricordandomi i sorrisi e la genti-
lezza delle persone mi sono reso 
conto davvero di essere stato nella 
Città della Gioia, anche se al pri-
mo impatto è difficile accettarlo. 
Concludo ringraziando Bhaloba-
sa per avermi dato l’opportunità 
di aprire gli occhi, e volevo rin-
graziare i miei compagni d’avven-
tura per le splendide emozioni 
condivise in questa settimana! Al 
prossimo viaggio! 

Bianca Lemmi

Viaggio in India, Calcutta. Viaggio importante, sentito, anticipato da 
molte aspettative: festeggiamenti per il venticinquesimo “compleanno” 
del Bhalo (a poca distanza dalla santificazione di Madre Teresa, così 
amata a Calcutta e alla radice della nostra associazione), tanti festeg-
giamenti programmati, incontri, progetti da verificare. 
Una volta tornata, sento che la realtà ha superato le aspettative: l’unità 
del gruppo, il valore degli incontri e della giornata di celebrazioni con 
i nostri referenti in India, le nuove sfide che Bhalobasa deve affronta-
re per migliorarsi ancora di più, i villaggi visitati, i bambini con cui 
abbiamo giocato, sono tutti momenti conservati nella memoria come 
perle preziose.
C’è un aspetto che più degli altri mi ha colpito, ovvero la profondità 
della relazione con i nostri amici indiani, il profondo livello di comu-
nicazione, impegno - discussione anche - sforzo per migliorare insieme. 
Assistere e partecipare agli incontri con i nostri referenti in India mi 
ha fatto davvero capire cosa vuol dire “viaggiatori, non turisti”, cosa 
significa veramente l'importanza di conoscere le realtà che Bhalobasa 
cerca di sostenere, perché solo attraverso la conoscenza e l’amicizia è 
possibile intraprendere un percorso di aiuto condiviso e utile per le co-
munità locali. E sono la stessa conoscenza ed amicizia che ci permettono 
anche di espandere la nostra rete di solidarietà, come succede in India, 
a Calcutta, dove i nostri referenti conoscono e ci fanno conoscere nuove 
associazioni – laiche, cattoliche, indù, musulmane - tutti si accettano 
e collaborano nel rispetto reciproco per aiutare i più poveri della Città 
della Gioia e dei villaggi vicini.
Auguri allora Bhalobasa perché questo spirito accompagni tutti nell’as-
sociazione per i prossimi venticinque anni e più!

Viaggio dei 25 anni in India. I pensieri di:

I NOSTRI VIAGGI, INDIA
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Roberta Fischetti

Da quando sono tornata in Italia molti mi chiedono: 
“Com’è andata in India?” e io rispondo: “Bene! È stata 

un’esperienza faticosa ma davvero molto bella”. Spesso si stupi-
scono della brevità della mia risposta, ma per me è molto diffi-
cile riuscire a trasmettere attraverso le parole ciò che ho vissuto. 
Sono state due settimane particolarmente intense, durante le 
quali sono stata catapultata in un mondo completamente estra-
neo, fatto di villaggi sperduti, città trafficate, cibi particolari 
e, soprattutto, persone diverse. A distanza di qualche giorno, 
mi tornano in mente i volti di alcuni bambini e adulti che ho 
conosciuto: i ragazzi con cui ho suonato durante la messa, le 
ragazze con cui ho ballato sia danze indiane che pizziche salen-
tine, le suore e i preti con cui ho discusso delle loro scelte di 
vita. Tra questi ultimi, ricordo in modo particolare una suora 
spagnola, delle Missionarie della Carità, medico e responsabile 
di un centro di cura per lebbrosi. Ci ha parlato della difficoltà 
di gestire questo centro, sia perché il governo non se ne cura 
sia per la testardaggine delle persone a rischio, spesso restie ad 
ascoltare i suoi consigli. Per lei è molto difficile far comprendere 
a queste persone l’importanza della prevenzione; molte di loro 
si rivolgono a lei quando è ormai troppo tardi e bisogna ricor-
rere all’amputazione. Nonostante ciò, mentre parlava vedevo 
nei suoi occhi una luce meravigliosa, così intensa da far passare 
i problemi e la fatica in secondo piano; tale luce si rifletteva 
anche negli occhi dei pazienti, colmi di serenità, forza e tanta 
voglia di andare avanti. 
Tra le altre cose che la suora ci ha detto (era una gran chiacchie-
rona!) c’è una frase che risuona spesso nella mia mente: “A volte 
basta semplicemente una parola (o meglio, la Parola di Dio) 
per rendere migliore la vita di un’altra persona”. È proprio vero! 
Io stessa, durante il viaggio, ho sperimentato l’importanza del 
dialogo e dell’incontro con queste persone.

Luciano Mazzantini 

È stata un’esperienza bellissi-
ma, mi porterò nel cuore il 

sorriso di tutti quei bambini, i 
sapori e gli odori di questa terra. 
Infine sono rimasto molto colpi-
to da tutti gli altri volontari che 
in poco tempo mi hanno fatto 
sentire come in una grande fami-
glia.

Massimo Leone

La parola che mi viene in men-
te riflettendo sul mio viaggio 

è “grazie”: grazie naturalmente a 
Bhalobasa che mi ha dato la pos-
sibilità di fare questa esperienza. 
E i tanti grazie insieme alla genti-
lezza e allo spirito di accoglienza 
degli indiani; la solita “voglia” di 
accogliere è arrivata dalla persona 
benestante che ci ha accolto in 
casa sua, al più povero che ci ha 
accolti sul marciapiede dove vive. 
E i tanti grazie che mi sono ar-
rivati senza aver fatto niente per 
meritarli mi hanno fatto nascere 
la voglia di far qualcosa per me-
ritarli davvero. Grazie Bhalo e 
grazie India!

Bianca, Luca, Luciano, Massimo e Roberta

I NOSTRI VIAGGI, INDIA
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CANONIZZAZIONE DI MADRE TERESA

Quando Papa Francesco ha pronun-
ciato in lingua latina la formula con 
la quale riconosceva pubblicamente 
la santità di Madre Teresa di Calcutta 
ho vissuto una emozione profonda, 
una gioia intensa. Ho ripensato ai 
nostri incontri, a Padre Orson, a Cal-
cutta. Mi è risuonata nel cuore quella 
sua frase nel nostro primo incontro a 
Calcutta “andate nei villaggi” e la te-
nerezza con la quale ha accompagna-
to i primi passi che Bhalobasa faceva 
con il “suo” Padre Orson.
La parrocchia di Perignano e l’As-
sociazione Bhalobasa non potevano 
mancare a Roma per questa sua fe-
sta. Il nostro Vescovo Andrea ci ha 
accompagnato e ha condiviso le pro-
fonde emozioni di tutti noi.
Il primo appuntamento è stato in 
Vaticano con il cardinale Angelo Co-
mastri, un grande amico di Madre Te-
resa. L'emozione che provava mentre 
ci parlava di lei ci ha mostrato tutta 
l'intensità del suo legame con la Ma-
dre, iniziato quando era vescovo di 
Piombino e cresciuto con il passare 
del tempo. È stata Madre Teresa a far-
ci incontrare e conoscere. 
È stato molto bello anche il momento 
condiviso dopo cena con le testimo-
nianze di Suor Emilia e di Sharmistha 
di Calcutta e con don Paschal della 
Tanzania: il ricordo degli inizi del 
Bhalobasa si è arricchito delle storie 
di compagni di viaggio e testimoni 
della sua attualità.
Le emozioni più intense le abbiamo 
vissute in piazza San Pietro, illumi-
nata dal volto sorridente di Madre 
Teresa esposto dalla loggia della basi-
lica. Gli abbracci e le foto davanti al 
nostro striscione esprimevano il desi-
derio di bloccare il ricordo di questo 
giorno e la consapevolezza di vivere 
un momento importante della nostra 
vita.
A Papa Francesco, il Papa delle pe-
riferie umane, venuto dalla fine del 
mondo è stato assegnato dalla storia 
il compito di innalzare sugli altari 

La canonizzazione di Madre Teresa

La gioia profonda di una bella storia
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colei che delle periferie estreme della 
esistenza ha fatto la sua casa e la sua 
vita. E noi eravamo lì, noi eravamo 
presenti portando nel nostro cuore i 
volti di tanti uomini e donne che ab-
biamo incontrato in questi 25 anni 
nel nome di Madre Teresa.
Per questo la preghiera di lode fatta 
nel pomeriggio in una chiesa della 
periferia romana si è espressa in tante 
lingue diverse: in italiano, in france-
se, in inglese, in swahili, in spagnolo. 
Volevamo che gli amici di tutti i paesi 
nei quali Bhalobasa oggi è presente si 
unissero a noi in questo canto di lode 
in onore di Madre Teresa. È grazie a 
lei infatti che noi ci siamo incontrati 
e conosciuti ed è grazie a lei che ci ar-
ricchiamo reciprocamente in questo 
incontro.
Un piccolo gadget è stato poi dato a 
tutti i partecipanti (ed è ancora a di-
posizione nella nostra sede): un dvd 
con le immagini della visita di Madre 
Teresa a Perignano il 20 maggio 1990 
e di alcuni incontri fatti con lei a Cal-
cutta. Qui c'è la nostra storia e una 
parte bella ed importante della nostra 
vita! È un tesoro prezioso che scalderà 
per sempre il nostro cuore e che vo-
gliamo condividere con tutti gli amici 
del Bhalobasa.
La nostra storia personale diventa così 
la storia di tutti noi.

Don Armando Zappolini

CANONIZZAZIONE DI MADRE TERESA
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contro il tempo per poterli asciugare 
e scaldare, prevenendo la progressio-
ne dell’ipotermia. Scoprimmo con 
grande stupore in quei giorni che i 
trafficanti usavano somministrare sci-
roppi sedativi per non farli piangere 
sui gommoni, esponendoli pericolo-
samente al freddo. E se cadevano in 
mare non c’era speranza di salvarli, i 
giubbotti salvagente falsi che veniva-
no venduti in Turchia si imbevevano 
di acqua trascinando a fondo anche i 
pochi capaci di nuotare.
Non eravamo davvero pronti a veder 
morire persone che attraversavano 
quelle 10 miglia di mare che noi po-
tevamo superare comodamente con il 
traghetto quotidiano, pagando solo 
pochi euro.
Quando l’accordo UE-Turchia ha 
posto temporaneamente fine alla 
migrazione balcanica avevamo or-
mai maturato molta esperienza, ma 
soprattutto non potevamo dimenti-
care il dramma di cui eravamo stati 
testimoni e abbiamo quindi deciso di 
guardare a quello che succedeva sulle 
nostre coste.
Dal 2013 ad oggi il Canale di Sicilia 
è teatro di una delle più estreme tra-
versate migratorie del mondo, sono 
mediamente 150.000 le persone che 
ogni anno tentano di raggiungere il 
nostro paese e da qui l’Europa a bordo 
di precarie imbarcazioni, attraversan-
do le oltre 200 miglia di mare aperto. 
Nessuna invasione, ma un flusso co-
stante di storie e provenienze diverse, 
gestito da trafficanti senza scrupoli 
nella Libia in preda alla guerra civile. 
La rotta più pericolosa del mondo: 
nel 2016 secondo l’UNHCR almeno 
1 migrante ogni 47 è scomparso per 
sempre tra i flutti. E nessuno sa quan-
ti periscono nel superare il deserto o 
per le violenze subite in Libia.
L’incontro fondamentale è stato quel-
lo con alcuni giovanissimi Berline-
si che come noi sentivano il dovere 
morale di intervenire in favore di 
questi esseri umani che continuavano 

L'attività di Rainbow for Africa e la collaborazione con Bhalobasa

Nessuno merita di morire in mare

Parlare di migrazio-
ni in Europa non è 
facile. La storia degli 
ultimi 2000 anni è 
stata caratterizzata 
da continui movi-
menti di popoli che 
sono stati determi-
nanti per il nostro 
continente ed anche 
i grandi spostamenti 
di questo secolo solo 
a p p a r e n t e m e n t e 
sono legati tra loro: 
in realtà ogni essere 
umano in movimen-

to ha una sua storia e dovrebbe essere considerato a parte. “Migranti 
Forzati” è la definizione che oggi ci piace adottare, in contrasto con 
le sterili categorie della Convenzione di Dublino che vorrebbe iden-
tificare migranti più o meno “legittimi” sulla base delle motivazioni 
che spingono allo spostamento.
Rainbow for Africa Onlus è una ONG nata per offrire assistenza e 
formazione medica in Africa. Nel 2015 ci siamo trovati quasi per 
caso ad inviare farmaci e generi di prima necessità a Lesbo, in quei 
mesi estivi la piccola isola dell’Egeo si ritrovava ad essere la porta di 
ingresso dell’Europa per centinaia di migliaia di uomini in fuga dal-
le guerre mediorientali ed una nazione come la Grecia non era gra-
do di sostenere il peso di un evento di così ampia portata. È così che 
abbiamo gradualmente esteso la nostra presenza prima a Lesbo e poi 
in altre isole dell’Egeo, fornendo medici volontari e cliniche mobili, 
preparate dai nostri amici di MissionLand, per assistere le persone 
allo sbarco e nei campi di prima accoglienza. La nostra esperienza 
africana ci permetteva di essere tecnicamente pronti ad affrontare 
quel tipo di lavoro, ma non eravamo umanamente preparati ad es-
sere spettatori di un evento così drammatico.
Ricordo la mia prima notte nella nostra clinica al porto di Mytilene, 

capoluogo di Lesbo: 
intorno alle 6 del 
mattino una nave 
di soccorso norvege-
se attraccò al molo 
scaricando in quello 
squallido piazzale di 
cemento centinaia 
di persone, tra cui 
oltre dieci bambini 
piccoli in braccio ai 
loro genitori, com-
pletamente bagnati, 
freddi e non re-
sponsivi. Una corsa 

PROGETTO ASYLUM
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a morire, mentre quasi tutti gli stati 
europei si facevano da parte nell’in-
tervento di soccorso. Questi ragazzi 
hanno fondato un’associazione di vo-
lontariato, Jugend Rettet e.V., ed attra-
verso il crowdfunding sono riusciti ad 
acquistare ed armare una nave di soc-
corso, la Iuventa. È stato quasi scon-
tato trovare una sinergia con loro, 
offrendo la nostra esperienza medica 
per questa missione. Adesso la Iuven-
ta si trova nel cuore del Mediterraneo 
e sono già migliaia le persone che ab-
biamo recuperato dalle imbarcazioni 
precarie con cui si lanciano verso l’I-
talia, molte purtroppo quelle per cui 
siamo arrivati troppo tardi.
Il nostro obiettivo è il soccorso, ma 
anche testimoniare questo dramma 
affinché la società civile chieda con 
forza una soluzione, anche per que-
sto l’incontro con Bhalobasa è fonda-
mentale.
Ed esiste una sola soluzione possibile: 
creare canali umanitari sicuri per tut-
ti coloro che fuggono, nessun essere 
umano merita di morire in mare.

Stefano Spinelli
Rainbow for Africa

PROGETTO ASYLUM
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Da questi riscontri avuti sul campo 
nasce l’idea di Asylum, grazie all’im-
pegno di Marioluca Bariona e del 
team di Rainbow for Africa. Il siste-
ma Asylum è basato su un piccolo 
software che permette la raccolta di 
una completa scheda sanitaria del 
migrante giunto all’osservazione del 
medico. Il referto viene salvato ed 
inviato in una banca dati, utilizza-
bile anche a fini di ricerca, mentre 
la relazione medica viene stampata 
su una speciale scheda di materiale 
impermeabile e resistente. Il pro-
dotto finale di Asylum è una piccola 
tessera di 85,6 × 54 mm, facilmente 
trasportabile e se necessario occul-
tabile, con un codice QR bidimen-
sionale in grado di contenere fino 
a 4.200 caratteri, attraverso questo 
codice qualsiasi sanitario incontrato 
nel viaggio potrà accedere con un 

Sia l’esperienza della “Rotta Balcanica” sia 
il contatto quotidiano con i migranti nel 
nostro paese ci ha messo di fronte ad una 
migrazione dalla caratteristiche nuove e di 
conseguenza a nuovi problemi da affrontare 
nella risposta umanitaria. Elemento centrale 
di questo recente flusso è la figura del “mi-
grante transitante”, se infatti molti pensano 
che la destinazione di queste persone sia il 
primo paese di accoglimento, come l’Italia o 
la Grecia, in realtà questo rappresenta solo 

la prima tappa di un lungo viaggio, spesso finalizzato a ricon-
giungersi con parenti già emigrati o semplicemente raggiungere 
luoghi con migliori possibilità di integrazione. Come organiz-
zazioni mediche ci siamo presto resi conto della difficoltà di 
mantenere una continuità terapeutica durante questo   viaggio,   
mancando la possibilità di passare le informazioni sanitarie es-
senziali ai medici incontrati durante le varie tappe del percorso. 
Purtroppo l’ordinaria modulistica cartacea, rilasciata comune-
mente negli ospedali, viene immediatamente distrutta dai mi-
granti, essa infatti potrebbe costituire una prova del loro viag-
gio ed essere utilizzata per respingimenti,   in ottemperanza del 
perverso meccanismo di Dublino. Inoltre il crescere dei numeri 
impone di raccogliere il maggior numero possibile di dati scien-
tifici sulle condizioni sanitarie dei migranti, al fine di migliorare 
la nostra opera assistenziale e renderla più adeguata alle necessità 
epidemiologiche. Nonché disinnescare falsi allarmismi riguardo 
alla presenza di pericolose patologie infettive.

Operativo nel Mediteraneo, usato a bordo della Iuventa

Il Progetto Asylum
PROGETTO ASYLUM
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mentale ed in continua evoluzione; è obiettivo degli sviluppatori 
e di Rainbow for Africa la sua diffusione per garantire un sempre 
migliore accesso alle cure mediche a chi compie il difficile viaggio 
verso la speranza di un nuova vita.
Il progetto Asylum è accessibile a tutti collegandosi su www.asylum.
cloud dove, oltre alle informazioni tecniche, è disponibile anche 
l’applicazione dimostrativa.

Stefano Spinelli
Rainbow for Africa

semplice smartphone ai dati raccol-
ti dal nostro team, anche in assen-
za di una connessione internet. Al 
paziente viene consegnata la card e 
vengono date poche semplici racco-
mandazioni di utilizzo. Questa tec-
nologia necessita solamente di un 
tablet, stampante portatile e delle 
schede, risultando pertanto estre-
mamente economica anche in un 
utilizzo estensivo.
Grazie al sostegno di Bhalobasa, 
Asylum è oggi operativo nel Mediter-
raneo: il team medico a bordo della 
nave Iuventa lo utilizza in favore dei 
migranti soccorsi e visitati nelle ac-
que antistanti la Libia. I dati raccolti 
vengono poi utilizzati da Rainbow 
for Africa per monitorare la missio-
ne, migliorando se necessario la ri-
sposta.
Il progetto Asylum è gratuito, speri-

PROGETTO ASYLUM
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Brick Field Project, costruire 
ponti e non muri a Burdwan e 
Asansol in Bengala Occidentale

Il progetto a cui abbiamo dedicato il pranzo dei 25 anni (e il calendario 2017, donatoci da 
Bandecchi&Vivaldi di Pontedera) prevede assistenza scolastica e sanitaria per i bambini le cui 
famiglie sono impegnate nella produzione di mattoni. Il lavoro è stagionale e viene fatto nel 
periodo secco.
Le persone coinvolte spesso sono migranti e provengono da stati vicini.
I bambini, durante il periodo lavorativo, non possono frequentare la scuola e rischiano quindi 
di perdere l’anno. Per evitare di farli restare indietro e per fare in modo che non abbandonino 
il percorso scolastico è stato ideato questo progetto. I bimbi vengono seguiti passo dopo passo, 
restando al contempo vicini ai familiari, ricevono un’ottima istruzione, libri e materiale scolasti-
co e cibo nutriente. In questo modo quando torneranno nelle località di provenienza potranno 
rientrare in classe senza alcuna difficoltà e portare a termine il ciclo di studi!
Ogni bambino ha diritto ha un’istruzione!

Per informazioni: progetti@bhalobasa.it, www.bhalobasa.it. 

Pranzo dei 25 anni 
alla Nuova Primavera di Forcoli

Il ricavato, tolte le 
spese, a Brick Field 
Project

I NOSTRI 25 ANNI
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“La fragilità del bene. Coltivare umanità oltre egoismi e paure” 
questo il leitmotiv, si svolgerà il 3 dicembre, dalle ore 15.00, nel 
Centro Pastorale Madre Teresa di Calcutta di Perignano, in pro-
vincia di Pisa. 

Seguiranno un aperitivo e un piccolo buffet offerti dalla nostra as-
sociazione.

Accanto al nostro presidente onorario, Armando Zappolini, ai no-
stri presidente e vicepresidente, Alessandro Cipriano e Matteo Fer-
rucci, ci saranno, come relatori: 

Gabriele Nissim, scrittore, giornalista, presidente di Gariwo – Fo-
resta dei Giusti e promotore della Giornata europea dei Giusti. Ha 
scritto libri come “La bontà insensata” e “Lettera a Hitler” e recen-
temente ha inaugurato il primo Giardino dei Giusti in un paese 
arabo, a Tunisi.
Sul nostro sito abbiamo pubblicato una conversazione con lui, per 
conoscerlo meglio. 

Francesca Mannocchi, reporter che collabora con emittenti italia-
ne (Rai 3, LA7, SkyTG24) e testate italiane e internazionali: L’E-
spresso, Al Jazeera, Middle East Eye, Focus ecc. Si è occupata di 
migrazioni, realizzando reportage dalla Tunisia, da Calais, dai Bal-
cani e dalla Libia. Recentemente ha realizzato “If I close my eyes”, un 
documentario che racconta la vita dei profughi siriani in Libano e 
soprattutto le storie dei bambini che il sistema scolastico libanese 
non può accogliere e che non riceveranno mai un’istruzione. 

Stefano Spinelli, cooperante di Rainbow for Africa (www.rainbo-
w4africa.org/www/, con cui stiamo collaborando attraverso il Pro-
getto Asylum), in prima linea nel soccorso dei migranti in mare. 
Oltre a dati puntuali del loro intervento condividerà, tra Lesbo e 
Lampedusa, numerose testimonianze, umane, potenti e terribili, 
storie di disperazione e di speranza.

Informazioni e iscrizioni: 
comunicazione@bhalobasa.it, www.bhalobasa.it.

Convegno al Centro 
Pastorale Madre Teresa di 

Calcutta di Perignano

La fragilità del bene. 
Coltivare umanità 
oltre egoismi e paure

I NOSTRI 25 ANNI
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Per sostenere a distanza è possibile scegliere una delle seguenti soluzioni:
•	 Pagamento online con carta di credito o Paypal www.bhalobasa.

it/sostegno-a-distanza/
•	 Bonifico bancario (IBAN: IT 82 Y 0637 005485 000010005183)
•	 Pagamento con bollettino postale (c/c n.143205689)
Ricordate di intestare l’operazione a Bhalobasa Onlus e di specificare 
dati anagrafici, telefono, email, causale e Paese. Questo ci permetterà 
di velocizzare la procedura di registrazione. In caso di nuovo sostegno 
ricordate anche di compilare il Form Anagrafico e di inviarlo as-
sieme alla copia della ricevuta a segreteria@bhalobasa.it.
La quota annuale è di 57 euro per il Burkina Faso, la Repubblica 
Democratica del Congo e la Tanzania, di 114 euro per l’India e la scuola 
primaria in Uganda, di 164 euro per la scuola secondaria in Uganda, di 
270 euro (suddivisibili in due pagamenti semestrali) per il sostegno a 
distanza speciale in Uganda Sogno di Studiare, rivolto ai ragazzi ospita-
ti dall’associazione GOSSACE che accoglie bambini orfani di genitori 
morti a causa dell’AIDS e provenienti da famiglie in particolare diffi-
coltà.
Per informazioni: segreteria@bhalobasa.it e 0587/616143 (18.00-20.00 
dal martedì al giovedì).

•	 Nuovi viaggi in programma: Burkina Faso, 
Uganda, R.D. Congo e India

Dopo due viaggi tecnici in Uganda e Tanzania e in Burkina, tra dicembre e 
gennaio, torneremo in Burkina Faso con un viaggio aperto a febbraio. Il ca-
pogruppo sarà Giovanni Carmignani, referente del settore progetti, volontario 
esperto anche del Paese. 
In preparazione anche altri due viaggi aperti in Uganda e Tanzania e in India. 
In estate se la situazione ce lo consentirà torneremo in Repubblica Democratica 
del Congo, verificando prima se sarà possibile e sicuro "aprire" il viaggio. Per 
prenotare il viaggio in Burkina e per restare informati sugli altri viaggi solida-
li in divenire potete contattare la referente Maria Luisa Scordamaglia: viaggi@
bhalobasa.it. 

•	 Don Armando Zappolini al Giubileo dei senza 
dimora del Papa

Domenica 13 novembre, nella Basilica di San Pietro, Papa Francesco ha cele-
brato la santa messa per il Giubileo dei senza dimora. Migliaia di persone senza 
dimora provenienti da vari paesi del mondo hanno partecipato all’evento. Rai1 
ha seguito la celebrazione avvalendosi anche del commento del nostro fondatore 
e presidente onorario Armando Zappolini, presidente nazionale del Coordina-
mento Nazionale Comunità di Accoglienza. "Nella vicinanza ai più poveri e agli 
emarginati la chiesa trova il suo senso profondo. Si rischia di diventare spesso 
prigionieri del fare, gli occhi del cuore ci fanno vedere ciò che gli occhi del corpo 
non ci fanno vedere a volte, l'invisibilità di tanta sofferenza, per essere davvero 
vicini a chi soffre", ha detto Armando. 

•	 Eleonora a Kampala, per il progetto contro la 
malnutrizione

Eleonora Maroccu è una studentessa sarda che, con una borsa di studio dell’Uni-
versità di Cagliari, si sta adoperando a Kampala, in Uganda, per il progetto sulla 
malnutrizione che abbiamo avviato con l'ateneo sardo grazie alla professoressa 
Elisabetta Marini. Eleonora è a “In need home” e ci sta anche aiutando con 
i sostegni a distanza e i progetti. Presto aprirà un blog per condividere la sua 

esperienza! Restate sintonizzati sui nostri canali per seguirla. 

Notizie in gocce

È grazie al contributo prezioso 

di ogni singolo volontario che il 

Bhalo riesce a garantire il massi-

mo livello di sussidiarietà delle 

sue iniziative. Almeno il 90% di 

quello che raccogliamo va alle 

persone e ai bambini che aiutia-

mo, con sostegni a distanza e pro-

getti, senza interferenze.

Il lavoro è tanto, c’è sempre bi-

sogno di pensieri, mani e occhi 

nuovi!

Più siamo, più il carico viene con-

diviso e migliore è il risultato.

Basta poco, un paio d’ore a setti-

mana o al mese o quando puoi.

Le cose da fare sono tante, ne tro-

veremo una anche per te! Siamo 

un bel gruppo, il nostro sorriso è 

contagioso.

Passaparola anche con i tuoi ami-

ci e familiari. Compila la scheda 

che troverai sul nostro sito bha-

lobasa.it o scrivici a comunicazio-

ne@bhalobasa.it. Ti aspettiamo!

Michela Paterno

Bhalo cerca volontari… cerca te!

Tutti i click… portano a Bhalobasa!
Per non perdere neanche una news, un evento, un’iniziativa, un viaggio o un progetto del Bhalo: 
bhalobasa.it www.facebook.com/bhaloonlus. Siamo anche su Twitter. Iscrivetevi alla nostra newslet-
ter a questo link: bhalobasa.it/iscrizione-newsletter/ o inviando i vostri recapiti a 
comunicazione@bhalobasa.it. Per info sui viaggi: viaggi@bhalobasa.it, sui progetti: progetti@bhalobasa.it

Siamo un solo pianeta, una sola umanità. Quali che siano gli ostacoli e quale 
che sia la loro apparente enormità la conoscenza reciproca e la fusione di orizzonti 
rimangono la via maestra per arrivare alla convivenza pacifica e vantaggiosa per 
tutti, collaborativa e solidale. La ‘crisi’ migratoria ci rivela l'attuale stato del mondo 
il destino che abbiamo in comune.  Zygmunt Bauman

Come aprire
un sostegno a distanza

Hai mai pensato che poche ore del tuo tempo possono fare la differenza?


